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Politica

E stuzzica ancora i giornalisti: «Non diventerete mai direttori...»

Internazionale socialista
D’Alema vicepresidente
«Bertinotti resta fuori? Scelta provinciale»
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Massimo D’Alema è stato eletto vicepresidente dell’Inter-
nazionale. «Un segno - dice - della ricomposizione della si-
nistra mondiale», dalla quale Bertinotti si tiene fuori «con
una scelta provinciale». Boselli dice sì ma c’è qualche mu-
gugno. Del Turco: «Aveva ragione Craxi quando diceva che
ci avrebbero fatto fuori». Il Si e i socialdemocratici: «Supera-
to palazzo Barberini». D’Alema ai giornalisti: «I vostri diret-
tori non hanno mai scritto le cose che chiedono a voi».

DAL NOSTRO INVIATO

VITTORIO RAGONE— NEW YORK. «Nell’Internazionale
si entra facendo richiesta, non si vie-
ne reclutati per forza come accade-
va nella marina inglese». Massimo
D’Alema risponde al giornalista del
Tg3 che gli chiede se i neocomunisti
di Bertinotti potranno col tempo ac-
cedere al consesso di cui il segreta-
rio della Quercia ieri è diventato vi-
cepresidente, carica che un tempo
fu di Bettino Craxi. «Rifondazione -
spiega D’Alema - ha fatto la scelta di
porsi fuori da un processo di ricom-
posizione mondiale della sinistra.
Unasceltaprovinciale...».

Il ventesimo congresso dell’Inter-
nazionale è finito, il segretario della
Quercia entra anche formalmente
nel Gotha di una delle poche struttu-
re politiche mondiali sopravvissute
alla crisi dell’89. La nemesi, come in
varie faccende italiane di questi ulti-
mi anni, ci mette la zampa: nel ‘92 il
Pds veniva accettato come membro
effettivo nell’Internazionale (con-
gresso di Berlino), dopo uno stillici-
dio di resistenze da parte di Bettino
Craxi, che infine diede via libera.
Quattro anni dopo prende il posto di
Bettino, nel Presidium dell’Is, il capo
di quegli ex comunisti che il leader
del Psi sperò a lungo di aggiogare
sotto l’egidadella “Unità socialista”.

D’Alema, dal suo punto di vista,
ha felicemente completato il guado
di una appartenenza internazionale

che è riferimento indispensabile per
ogni formazione che voglia contare
qualcosa. «Per tutti i partiti - spiegava
ieri Piero Fassino - si pone un proble-
ma di relazioni internazionali. Non si
può essere isolati in Europa e nel
mondo».

Se il Pds sorride, però, una certa
tristezza del passato, per così dire,
anima ancora lo spirito di quei so-
cialisti ai quali Craxi ha lasciato in
eredità solo un cumulo di macerie. I
leader del Si accolgono l’elezione
del leader pidiessino con unbuonvi-
so ma qualche malcelata frustrazio-
ne. È esplicito Ottaviano Del Turco,
che nei giorni scorsi sospirava per i
corridoi del congresso: «Craxi fu pro-
feta quando disse: “Ora li facciamo
entrare, ma il loro primo obiettivo sa-
rà far fuori noi”». È più diplomatico
Enrico Boselli, che commenta così:
«Il nostro voto c’è, anche se l’elezio-
ne di D’Alema non sposta di molto le
vicende italiane. Era prevista, rientra
nelle regole tradizionali dell’Is che il
maggior partito abbia la vicepresi-
denza. Ma il dibattito fra noi in Italia
nonnesarà influenzato».

A dimostrazione dell’assunto, Bo-
selli rilascia una dichiarazione con-
giunta con il socialdemocratico
Schietroma, nella quale i due archi-
viano come «superata» la scissione
di Palazzo Barberini. È il preannun-
cio che socialisti e socialdemocratici

tenteranno l’unificazione (un deja-
vu) e presenteranno alle prossime
elezioni amministrative liste uniche.
Boselli e Schietroma, però, assicura-
no che il loro intento è «irrobustire la
coalizione». Sono entrambi convinti
che «solo così si può recuperare
quell’area di voto laico-socialista
che è andata a destra, e che il Pds da
solo non riuscirebbe a riprendere».
Gino Giugni, arrivato ieri a New York,
scuote la testa: «Proprio non li capi-
sco», sospira. Gli fa eco Umberto Ra-
nieri: «Mi pare che tutte le forze della
sinistra italiana avessero superato da
tempoPalazzoBarberini...».

Da lontano osserva gli eventi Giu-
liano Amato, che è negli Usa per sei
mesi, alla Columbia university, e che
a suo tempo fece capire che lo inte-
ressa, più che rifondare il Psi, la pro-
spettiva della cosiddetta “Cosa 2”.
Amato ha già visto D’Alema un paio
di giorni fa, un incontro casuale a
New York in un immenso negozio di
giocattoli. Lo ha rincontrato ieri sera
al forum del Council for foreign af-
fairs, l’esclusivo club nelle cui sale
osservatori politici e economici han-
no sottoposto il segretario della
Quercia al fuoco di fila didomandee
curiosità.

Il piccolo dramma dello sconten-
to socialista non rovina la festa al
neo-vicepresidente dell’Is, che ieri,
insieme a Ranieri. ha completato la
diplomazia degli incontri bilaterali
con i vari partiti dell’Is (fra gli altri ha
incontrato il Frelimo, l’Mpla, una de-
legazione del Capo verde e Lionel
Jospin). Per D’Alema, com’è ovvio,
il punto di vista è tutto diverso: la vi-
cepresidenza - dice - «non è un even-
to speciale, essendo io il leader di
uno dei maggiori partiti aderenti in
Europa e quindi nel mondo». Piutto-
sto, sostiene, «l’approdo di una per-
sona che viene da un itinerariodiver-
so», cioè un ex comunista, al Presi-
dium, è «un segnale della ricomposi-

zione mondiale della sinistra» che è
stata la chiave di volta del congresso
diNewYork.

«In questo secolo - dice D’Alema -
la sinistra era unita, poi si è divisa,
ora vive una sorta di ritorno al futuro,
si ritrova in una grande Internaziona-
le, mondiale». Lui rivendica di «non
essere il solo» a provenire da altre
esperienze, e rende il merito a Fassi-
no - che presiedeva la commissione
congressuale per i paesi dell’Est eu-
ropeo, di aver «allargato i confini del-
l’Is, portando al suo interno l’ala ri-
formistadel comunismoorientale».

Rifondazione? Il giudizio è quello
che s’è detto, anche se il Pds non
sembra aprire un vero e proprio
fronte polemico. «Farli entrare? Non
ci pensiamo minimamente - dice
Piero Fassino -. Per la verità non ci
pensano nemmeno loro. Non è un
problemadioggi».

Il resto - visto da qui -, è secondo
D’Alema soltanto «il tritacarne della
politica italiana», dal quale promette
che cercherà di stare «il più possibile
fuori». Parlando di questo, gli viene
quasi ovvia la battuta, un’altra, sui
giornali (ma il segretario della Quer-
cia ieri sera aveva appena invitato i
cronisti a cena, un gesto distensivo):
«Vorrei farvi notare - ha detto dun-
que D’Alema agli inviati nella hall
dell’albergo - che i vostri direttori
non hanno mai scritto gli articoli che
fanno scrivere a voi. Nella storia di
Paolo Mieli, per esempio, non c’è
nulla del genere. Eppure questo tipo
di giornalismo loro l’hanno inventa-
to e implementato. Però, quando
qualcuno li chiama, rispondono su
di voi: “Scusa, hai ragione,masai co-
m’è fatto...”».

«La differenza - conclude - è che
loro sono diventati direttori senza
sporcarsi le mani, e voi non lo diven-
terete mai». Una battuta, probabil-
mente: ma già si sente rombare la
polemica...

Il segretariodelPdsMassimoD’AlemaaNewYork MartyLederhandler/Ap

Il Sud e l’Est del mondo entrano nel grande club
NEWYORK. Il Ventesimocongressodell’Internazionale
socialista si è chiuso ieri pomeriggioaNewYork.Nel
segnodiunvistosoallargamentodell’organizzazione
della sinistra versopartiti di ispirazionesocialistae
progressistaemovimenti di liberazionedelSuddel
mondoedell’Estpost-comunista. E’ statoconfermato
presidente il socialistaPierreMauroy, enel ruolodi
segretariogenerale LuisAyala. Fra i venticinque
vicepresidenti figuraper laprimavoltaMassimo
D’Alema, cheaffiancaaltri leadermoltonoti comeTony
Blair, FelipeGonzalez, il portogheseAntonioGuterres,
Lionel Jospin,Oskar Lafontaine,ShimonPeres, Franz
Vranitzky.

Fra i vicepresidenti exofficio (entranonelPresidium
in forzadella caricache ricoprono) c’èancheNicola
Zingaretti, cheguida l’organizzazionedeigiovani
socialisti.

Primovicepresidenteèstata confermata il premier
norvegeseGroHarlemBrundtland.

Molte lenuoveammissionio imutamenti di status
deipartiti affiliati all’Is.Passanoalla condizionedi
membri apieno titolo il partito socialdemocratico
d’Albania, il Frontedelle forze socialisted’Algeria, il
Partito capoverdianodell’indipendenza, il Partitoper la

democraziae ilPartito socialista cileni, il Konakomdi
Haiti, il Partito socialistaungherese, il Frontepopolare
dellaCostad’Avorio, il Partito socialdemocraticodella
Mongoliae il Fronte sandinistadelNicaragua.

Vengono inveceammessiper laprimavoltaalla
membershippiena il partitoestoneMoodukad, loZl
Sloveno, il Partitodella sinistrademocratica slovacco, i
duepartiti polacchi,UpePartito socialdemocratico
della repubblica.

Deiduepartitimessicani cheavavano fatto richiesta,
il Partito rivoluzionario istituzionale cheèalgovernoe
ilPartitodella rivoluzionedemocratica cheè
all’opposizione, il primoèdiventatomembroeffettivo,
il secondoavràunostatus consultivo.

Fra i nuovi aderenti constatus consultivo, l’Unione
civica radicaleargentina; il partito socialdemocratico
rumenoe il partitodemocratico rumeno, il Frelimodel
Mozambico.

Parecchi i nuovi arrivi con lo statusdi semplici
osservatori: fra i più conosciuti ilMovimentopopolare
per la libertàdell’Angola (Mpla), il partito socialista
armeno, il partito socialdemocraticodellaBosnia-
Erzegovina, il PartitodemocraticodelKurdistan
iraniano (Pdki), e Al Fatah. - V.R.


